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Il libro “Emanuele Severino giornalista”, pubblicato da Paolo Barbieri presso Scholé-

Morcelliana, mi ha riportato nell’immediato a due date che hanno visto riallacciare un rapporto più 

intenso tra il nostro grande Filosofo e la sua città: il 1974 ed il 1985. La prima data coincide con 

l’oggetto stesso del libro di Barbieri. Ovvero la decisione di Severino di scrivere, oltre che 

impegnativi “tomi filosofici”, anche articoli per i giornali. La seconda data segna invece la 

partecipazione – ma fino allora negata - ad iniziative pubbliche a Brescia. Che peraltro hanno poi 

costellato – e con grandi gratificazioni anche di pubblico - la presenza di Severino nella sua città, fino 

alla morte sua avvenuta nel 2020. 

  

La prima iniziativa pubblica nel 1985 con Severino è stata promossa dalla Libreria Rinascita 

e dal Centro Togliatti del PCI, sui temi della pace e della guerra, con Mario Cassa e Gianluigi Berardi. 

Successivamente, promosso dall’Associazione Industriali (AIB), vi è stato il convegno sul “futuro di 

Brescia”, con Giovanni Bazoli, Mino Martinazzoli, Guido Carli e Giuseppe De Rita. Che verrà 

replicato poi nel ’91 con gli stessi protagonisti, ma con la partecipazione anche del presidente degli 

industriali, Luigi Lucchini, e di Romano Prodi. La terza iniziativa, sempre del 1985, è stata poi 

promossa dal Centro Teatrale Bresciano, sulla figura Alessandro Manzoni, con Severino e 

Martinazzoli e con Gianfranco Contini ed Edoardo Sanguineti. 

 

Severino nella sua autobiografia (“Il mio ricordo degli eterni”) ricostruisce inoltre la fase di 

avvio del suo impegno sulla stampa, attribuendola alla forte sollecitazione del sindaco Bruno Boni 

che lo convinse – “vincendo molte mie resistenze”, annota Severino - a collaborare con il nuovo 

giornale “Bresciaoggi”. Con articoli che poi verranno anche pubblicati nel libro “Téchne. Le radici 

della violenza”. Ma “fu soprattutto la strage di piazza Loggia a Brescia, il 28 maggio 1974, a farmi 

decidere di collaborare con Bresciaoggi”. Con argomenti e tipo di scrittura che porterà Severino poi 

a collaborare successivamente anche con il Corriere della Sera. Giustamente Barbieri osserva che 

l’articolo scritto per Bresciaoggi “è stupefacente rileggerlo perché descrisse esattamente qual era il 

piano stragista”. Ovvero attizzare una reazione violenta delle Sinistre per giustificare così un colpo 

di stato. 

Innumerevoli gli incontri pubblici promossi negli anni successivi, coronati con importanti 

Convegni promossi poi anche dalle Associazioni ASES e, successivamente, Centro Casa Severino 

(CCS-ASES), costituite in onore del Professore. E con l’attuale presidenza della prof.ssa Anna 

Severino. Ritrovando nel corso del tempo e per varie attività riguardanti Severino il fattivo sostegno 

dei Sindaci in Loggia, da Paolo Corsini, ad Emilio Delbono e Laura Castelletti. Con frequenti 

collaborazioni anche con le Università bresciane, sia Statale che Cattolica. 

 

Con mano sapiente ed esperta Barbieri ha scelto vari temi per poi rileggere svariati articoli – 

si tratta di alcune centinaia! – proponendo proprie e convincenti riflessioni sul pensiero di Severino. 

Rendendo possibile, quindi, la comprensione anche ad un motivato lettore che non abbia ancora 

scalato anche le cime più alte della filosofia severiniana, cogliendo così gli elementi essenziali del 

suo pensiero.  Misurandosi con temi come: la guerra, la politica, il terrorismo, capitalismo, 

comunismo e cristianesimo la fede e la Chiesa…O grandi figure come: Parmenide, Eschilo, Leopardi, 

Nietzsche, Gentile ed Heidegger.   

 

Una lettura, quindi, che può tuffarsi anche sui singoli temi severiniani ritenuti di maggior 

interesse, cogliendo gli elementi essenziali – sempre presenti - d’un suo solido ancoraggio filosofico. 



Tra i vari è di particolare attualità - ça va sans dire e con i tempi che corrono - il tema della guerra, il 

ruolo ed il dominio della Téchne, con quel relativo suo “apparato scientifico e tecnologico” e con il 

suo primato sulla economia e sulla stessa politica, la trasformazione della Sinistra, dal PCI 

berlingueriano alla Socialdemocrazia... 

 

Giustamente Barbieri richiama anche la “rottura” tra Severino e l’Università Cattolica. Alla 

luce della famosa sentenza dell’ex Sant’Ufficio che lo ha estromesso dall’Università Cattolica. Con 

relativo interrogativo sul rapporto di Severino anche con il cattolicesimo. Severino ha sempre ritenuto 

che quella decisione dell’ex Sant’Ufficio fosse “corretta e logica”. Non a caso il confronto con 

Severino è rimasto reciprocamente aperto e costruttivo con Cattolici presenti anche nella sua stessa 

Associazione ASES. Come peraltro anche nel Centro Casa Severino. Un confronto che vede a livello 

nazionale anche teologi e filosofi che, come ricorda bene Barbieri, “cercano di dimostrare come 

proprio il pensiero severiniano costituisca la condizione migliore per capire il senso autentico del 

cristianesimo”.  

 

Anche sul piano politico – se posso con una testimonianza personale - ricordo come nel nostro 

“pendolarismo ferroviario”, da Brescia a Milano, come Consiglieri Regionali bresciani, con Mino 

Martinazzoli spesso le riflessioni vertevano su vari temi posti proprio da Severino. Quand’anche 

criticamente. Ma sondando una interlocuzione ritenuta importante anche per le riflessioni politiche e 

per cogliere il nostro “spirito del tempo”. 
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